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Tempo presente e tempo passato

	sono forse entrambi presenti nel tempo futuro,

	e il tempo futuro è contenuto nel tempo passato.

	Se tutto il tempo è eternamente presente

	tutto il tempo è irredimibile.

	Quanto poteva essere rimane un’astrazione

	che rimane una perpetua possibilità

	soltanto in un mondo d’ipotesi.

	Quanto poteva essere e quanto è stato

	Convergono a un unico fine, che è sempre presente.

	Eco di passi nella memoria

	Lungo il passaggio dove non c’incamminammo

	verso la porta che non abbiamo aperto

	sul roseto. Le mie parole risuonano

	nei tuoi pensieri.

	Ma a quale scopo

	disturbare la polvere 

	in un vaso di petali di rosa

	Io non saprei.

	(…)

	Nel punto fermo del mondo che gira. Né carne né senza carne;

	né da né verso; nel punto fermo, dov’è la danza,

	né arresto né movimento. Non chiamarla fissità,

	dove passato e futuro sono raccolti. Né movimento da né verso,

	né ascesa né declino. Se non nel punto, nel punto fermo,

	non c’è danza, eppure c’è soltanto danza.

	Posso dire soltanto, là siamo stati: ma non posso dire dove.

	E non posso dire per quanto, perché lo porrei nel tempo.

	(…)

	Tempo passato e tempo futuro

	permettono soltanto poca coscienza (…)

	Soltanto col tempo il tempo è conquistato.

	 

	 

	(Quattro quartetti – T. S. Eliot)
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Prefazione

	Massimo Lanzaro è medico, psichiatra e psicoterapeuta, ma ci basta iniziare a leggere questo piccolo capolavoro per renderci conto che è soprattutto un uomo dotato di una straordinaria sensibilità, in grado di leggere le parole scritte nell’anima umana. 

	Affetti in affitto è infatti una raccolta di aneddoti, riflessioni e racconti di varia natura e portata che, partendo tutti dallo studio della psiche umana, si sviluppano su sentieri diversi approdando a esiti molto variegati. Tante infatti sono le ispirazioni di cui si nutre l’autore, che infarcisce le sue esperienze con conoscenze e meditazioni che provengono dall’arte, dalla letteratura, dal cinema e anche dalla fotografia. 

	Entrare nel buio di una sala cinematografica è come tornare nell’utero: all’uscita spesso ci sentiamo come rinati. Perché? Il cinema è un racconto di antiche verità, che consente di accedere al mondo degli archetipi e alla realtà da essi generati. Ogni dramma archetipico è vissuto secondo le dinamiche e le dominanti di quel campo e i racconti corrispondono in maniera sorprendente ai temi collettivi eterni (universali; si parla di fedeltà alle dominanti archetipiche, ibidem). Questi motivi soddisfano un’esigenza psicologica e spirituale primitiva. È la consapevolezza che consente ad un individuo sia di stabilire una relazione (contatto) con una dimensione “ancestrale”, sia di produrre una reazione maggiormente personale in relazione a quell’evento, in un dato momento. Questo vale sia per il regista che per lo spettatore e verosimilmente il tipo di reazione ad una data “costante naturale” nella sua dimensione collettiva evolve e muta (nei contenuti ma non nella forma) col passare del tempo. 

	Questo suo approccio così multidisciplinare va a conferire al testo quel qualcosa in più in grado di fare tutta la differenza, di dare una prospettiva più ampia del mondo e dell’essere umano, divenendo il riflesso della sua complessità. E questo mescolare medicina e arte, scienza e scrittura si traduce nella formula perfetta per fare di Affetti in affitto un testo da tenere sempre accanto, da leggere nei momenti di gioia o anche di sconforto. Un testo che ci impartisce dolcemente tutta una serie di conoscenze e informazioni, che apre la mente anche ai meno esperti, ma che non risulta mai pedante né troppo scientifico e complesso. 

	Questo accade perché Massimo Lanzaro ha la rara abilità di parlare direttamente al cuore delle persone, di rivolgersi a noi, che siamo completi estranei, come se fossimo i suoi pazienti più intimi, quasi degli amici di vecchia data. Non dubitiamo nemmeno per un istante della sua autorevolezza, eppure non lo vediamo mai nei panni del medico, non sentiamo mai quella gerarchia che potrebbe metterci a disagio, farci sentire inferiori. Di fronte a noi c’è Massimo lo scrittore, quello che ci capisce senza nemmeno fare domande, che dà risposte a dubbi che nemmeno abbiamo mai espresso apertamente. 

	Ci viene fatto credere, dai giornali e altri media, che se hai energia, qualche bella idea sulla tecnologia e un garage, puoi creare qualcosa di grandioso e diventare molto ricco (è la nostra anima “presa in affitto”). Questo è un modo un po’ losco e subdolo di alimentare false speranze, a mio avviso: farci vedere un traguardo che per quasi tutti non arriverà mai. Intanto però questo contribuisce a “smuoverci” ogni mattina, contando che il successo possa accadere proprio a noi prima o poi, un po’ come con le lotterie. Una società meritocratica è una società in cui se hai talento, energia, capacità arrivi in cima. Niente ti dovrebbe trattenere. È una bellissima idea. Il problema è: se credi veramente in una società dove quelli che meritano di arrivare in cima ci arrivano, implicitamente e in un modo molto più spiacevole, credi in una società in cui quelli che meritano di toccare il fondo toccano il fondo e lì restano. In altre parole, la tua posizione nella vita non sembra più accidentale, ma meritata e guadagnata. E questo rende i fallimenti molto più devastanti (complice il nostro “tribunale interiore”, come lo avrebbe chiamato Eric Berne).

	Passo dopo passo impariamo a comprendere meglio le nostre reazioni ma anche la società in cui viviamo e di cui spesso ci sfuggono le regole. In tutto ciò, però, non c’è mai una critica aspra del mondo, non ci viene mai puntato il dito contro solo perché magari avremmo potuto agire diversamente in certe situazioni, ignari dei futuri risvolti. 

	Quello che Massimo Lanzaro fa è accompagnarci in una crescita personale, farci avvicinare alla nostra psiche con maggiore consapevolezza, smettendo di vederla come se fosse qualcosa di astratto e lontano, che non potremo mai comprendere appieno. Ma anche farci muovere con passi più sicuri e decisi in un mondo che spesso nasconde le proprie facce, di cui scorgiamo degli aspetti perdendone tanti altri.   

	Sono molte le popolazioni del mondo per cui il conflitto è una tragica normalità: le guerre nel mondo in corso mentre scrivo sono ben 59. L’attacco russo dell'Ucraina è solo l'ultimo di un lungo elenco, ma a noi può sembrare però l’unico, dato che è al centro dell’attenzione dei nostri media, dove continuano incessanti i ragionamenti geopolitici, strategici, i dibattiti sulle armi e sugli aspetti economici.

	Affetti in affitto è un vero unguento per l’anima, un’opera intelligente e sensibile che parte dalla scienza, attraversa l’arte e la letteratura e arriva fino a noi, smuovendo tutte le fibre del nostro essere. È un testo che ci accompagna come farebbe un caro amico e che, lettura dopo lettura, non riuscirà mai a deluderci.  

	Di tale trasposizione è inoltre capace il poeta, il pittore, lo scultore, un mimo sacro, o il danzatore che traccia spirali attorno al cuore, mostrando la vita che ne procede come un filo dal gomitolo…

	È dalla propria esperienza diretta con i pazienti che Massimo Lanzaro parte per condividere con noi queste storie e riflessioni, ma anche dai racconti degli altri e dalle storie zen, dalle leggende di cui ha solo sentito parlare, dall’ispirazione che gli hanno dato la letteratura, il cinema e la fotografia. In questa raccolta, ci offre dei momenti che gli hanno insegnato qualcosa, che possono nutrire l’anima e il corpo dei lettori. 

	Bias cognitivi, stress al lavoro, burnout, fallimento, successo, ansia e depressione, influenza della guerra e della pandemia. Tante sono le cause che possono portare l’individuo a un terribile inferno di sofferenza interiore, ma Massimo Lanzaro ci tende la mano e con intelligenza e dolcezza ci accompagna verso un profondo viaggio di riscoperta. 

	Daniela di Youcanprint ha scritto queste note dopo aver letto la versione sintetica di questo volume. Ho ritenuto fosse la prefazione più autentica ed appropriata.

	
Introduzione

	Come è nato questo libro

	Affetti in affitto

	Premessa: questa è la versione estesa del libro uscito in edizione tascabile nel luglio del 2023: vi sono molti nuovi saggi e versioni ampliate e rivisitate dei brevi scritti di quel volume.

	Ho già accennato agli affetti in affitto nella nostra società neoliberista*. Perché psicologia 4.0? Le correnti principali della psicologia sono spesso riconosciute come tre: il comportamentismo, il cognitivismo e il costruttivismo. Queste correnti hanno rappresentano differenti approcci nello studio e nella comprensione del comportamento umano e dei processi mentali.

	Comportamentismo: Questa corrente si concentra sull'osservazione del comportamento manifesto e sulla sua relazione con gli stimoli ambientali. Gli psicologi comportamentisti credono che il comportamento possa essere modellato attraverso l'apprendimento e il condizionamento. L'accento è posto sugli aspetti osservabili e misurabili del comportamento, mentre gli aspetti interni della mente sono spesso trascurati o considerati irrilevanti.

	Cognitivismo: Il cognitivismo si concentra sullo studio dei processi mentali interni, come il pensiero, la memoria, l'attenzione e la percezione. Gli psicologi cognitivisti considerano la mente come un sistema complesso che elabora le informazioni e che influenza il comportamento. Questa corrente ha portato a sviluppare teorie sul funzionamento della mente e sulle strutture cognitive sottostanti.

	Costruttivismo: Il costruttivismo enfatizza il ruolo attivo del soggetto nell'elaborazione e nell'interpretazione delle informazioni provenienti dall'ambiente. Gli individui costruiscono il loro significato e la loro comprensione del mondo attraverso l'interazione con l'ambiente e l'elaborazione personale delle esperienze. Questa corrente mette in evidenza l'importanza delle esperienze personali e del contesto sociale nella formazione delle prospettive individuali.

	Va notato che ci sono molte altre correnti e approcci all'interno della psicologia, ognuna con le proprie teorie, metodi e aree di interesse. 

	*Alcuni dei detrattori dell'ideologia neoliberale le addebitano il fatto di essere una sorta di estremizzazione del liberalismo economico, tendendo all'annullamento totale dello Stato (e talvolta dell’individuo) in favore del libero mercato, della finanza e dell'imprenditorialità privata.

	Penso che una psicologia 4.0 debba tenere conto della possibilità (nel contesto sociale in cui viviamo) di una integrazione tra gli enormi passi avanti nelle neuroscienze, le scoperte e le tecniche degli importanti filoni di pensiero che hanno contribuito in modo significativo allo sviluppo della disciplina psicologica: dalla neuropsicanalisi alla neuro-endocrino-psicoimmunologia fino alla mindfulness e alla DBT. La compartimentalizzazione tra le varie branche, purtroppo consueta, rallenta qualsiasi progresso, a mio modesto avviso.  Questo volume è anche il tentativo di evidenziare ed integrare questi progressi e questi nuovi saperi, tuttavia è ancora lungi dall’essere una trattazione sistematica. 

	In esso, che è l’esito più completo di anni di studio, ricerche ed esperienze cerco sempre di partire da storie di diverso genere, accomunate dal fatto di essere accadute (!) e di essere state in grado di “accendere una lampadina” in me o nelle persone che ho incontrato e/o con cui ho fatto terapia. Gli aneddoti narrati poi, e anche i temi di attualità che affronto, sono anche lo spunto ideale per condividere con voi lettori un approccio diverso, un punto di vista differente, alcuni pensieri originali, di quelli che si fanno quando l’intuizione, magari appena svegli, segue un percorso nuovo, o vuole insegnarci o dirci qualcosa che non sapevamo. 

	Mi sono inoltre prefisso di scrivere di cose di cui si parla molto poco (o di cui si parla così tanto da confondere le persone), in un modo in cui gli altri non parlano. Viviamo in un mondo in cui l’informazione è ovunque, soprattutto grazie alle nuove tecnologie; ma la maggior parte delle notizie che ci arrivano non sono tali, anche se a uno sguardo superficiale questo può non risultare del tutto evidente. Siamo circondati da un oceano di “pseudoinformazione”, all’interno del quale risulta particolarmente laborioso isolare delle gocce di informazione pura e utile. La distrazione, la mancanza di tempo e di voglia di approfondire quanto ci viene proposto, un livello superficiale di interesse verso ciò che ci circonda, la propaganda, sono solo alcuni dei motivi per cui, la maggior parte delle volte, ci si lascia travolgere dalle notizie senza verificare l’argomento con curiosità, spirito critico e vero desiderio di conoscenza. Il fatto che si parli solo della guerra in Ucraina, nonostante nel momento in cui scrivo nel mondo siano in atto cinquantanove conflitti, ne è un esempio. Oppure: sapevate che in Afghanistan sono deceduti molti più militari americani per suicidio che in combattimento?

	Questo libro è nato insomma dal mio desiderio di condividere, di piantare dei semi, molti dei quali di attualità scientifica, artistica e di cronaca, da coltivare con cura e con amore. Ognuno degli scritti che ho cercato di selezionare, in maniera per così dire alchemica (nel senso della distillatio), tratta temi differenti, prende finanche spunto da faccende che ho semplicemente sentito raccontare (da fonti autorevoli), da leggende zen, dal mondo dell’arte, dal cinema, e da molto altro. 

	Il denominatore comune è che tutto mi ha insegnato qualcosa, ed è proprio di ciò che ho imparato che vi parlo, con la speranza che possa essere per voi uno spunto di aiuto o di riflessione, che possa nutrire il vostro corpo e la vostra anima (food for thoughts, dicono gli anglosassoni).

	Ulteriore premessa: personalmente qui lo scopo non è vendere un certo numero di copie, non è ottenere “successo”. Semplicemente, ho scritto perché sentivo la necessità e la passione nel farlo. Forse può sembrare inusuale, ma non sono né il primo né l’ultimo che agisce così, senza fare paragoni irriverenti. 

	Per esempio, avete mai sentito parlare dei “problemi per il millennio?”

	Si tratta di sette problemi posti all’attenzione dei matematici dall’Istituto Matematico Clay, una fondazione no-profit privata con sede in Massachusetts, che dal 1998, anno della sua fondazione, si dedica all’accrescimento e alla promozione della conoscenza della matematica. Il premio messo in palio per la soluzione di ognuno di questi problemi matematici è di un milione di dollari.

	Nel 2000, la “congettura di Poincarè” (“ogni 3-varietà semplicemente connessa chiusa - ossia compatta e senza bordi - è omeomorfa a una sfera tridimensionale”), enunciata nel 1904 e da allora considerata uno dei più importanti problemi di topologia, fu inserita in questa ristretta lista. 

	La dimostrazione della congettura era stata ottenuta per un numero di dimensioni superiore a tre, ma lo scoglio era proprio quello delle tre dimensioni, cioè quelle del mondo reale in cui tutti noi viviamo.

	Nel novembre del 2002, dopo sette anni di intenso lavoro solitario, un matematico russo, dopo aver pubblicato i suoi studi su un server utilizzato da studiosi di tutto il mondo, annunciò via email di aver – tra le altre cose – dimostrato la congettura di Poincarè; una dichiarazione semplice, senza fronzoli, un puro frammento di informazione. Il nome del matematico è Grigorij Jakovlevič Perel'man. Da giovane aveva vinto le Olimpiadi generali di matematica dell'Unione Sovietica e successivamente aveva studiato presso una famosa scuola superiore di San Pietroburgo, specializzandosi in matematica e fisica. Era stato anche negli Stati Uniti per un corso di specializzazione post-dottorato. Dal 1994 aveva smesso di pubblicare i suoi studi, facendo perdere ogni traccia di sé.

	La dimostrazione della congettura di Poincarè gli valse, nel 2006, la prestigiosa Medaglia Fields, assegnata a matematici che non abbiano superato i 40 anni d'età, in occasione del Congresso internazionale della International Mathematical Union (IMU), evento che si svolge ogni quattro anni.

	Durante la cerimonia di consegna tenutasi a Madrid, il presidente dell'Unione Matematica Internazionale, sir John Ball, annunciò l'assegnazione della medaglia Fields a Perel'man "per i suoi contributi alla geometria e le sue rivoluzionarie intuizioni sulla struttura analitica e geometrica del flusso di Ricci". Ma subito dopo aggiunse, con rammarico, che Perel'man aveva declinato l'accettazione della medaglia.

	Lo stesso anno Perel'man lasciò il suo incarico all'Istituto Steklov di San Pietroburgo e andò a vivere assieme alla madre in un piccolo appartamento alla periferia della città, lontano dai riflettori e dall’interesse che avvolgeva la sua figura nell’ambito del mondo matematico.

	Quattro anni dopo, nel 2010, dopo aver vagliato ogni contestazione, l'Istituto Clay di Boston assegnò al matematico russo il ricco assegno da un milione di dollari per aver dimostrato, come detto in precedenza, uno dei “sette problemi per il millennio”; Perel'man rifiutò anche questo premio, affermando di non voler essere uno scienziato “da vetrina” e sostenendo che troppi soldi in Russia generano solo violenza: se la soluzione era corretta, lui non aveva bisogno di altri riconoscimenti, era sufficiente la soddisfazione di essere stato in grado di trovarla.

	Attualmente Perel'man vive nel più completo isolamento, rifiutando di rilasciare interviste per giornali e televisioni. All'interno della comunità matematica e accademica, nessuno sa con precisione se il matematico russo si stia ancora occupando di risolvere enigmi e problemi, oppure abbia totalmente tagliato i ponti con la matematica.

	Perel'man non lavorò mai per il successo, per la fama, per il denaro, ma semplicemente perché sentiva che la sua "missione", la sua passione, era la matematica, e nient’altro.

	Un po’ come lui non ho scritto questo libro per avere una medaglia, per ottenere riconoscimenti, ma perché sentivo – sento – la necessità di divulgare queste esperienze, queste informazioni, con l’auspicio che da questa mutua fertile "coltivazione" parti di voi possano sbocciare, in qualsiasi circostanza, o che possiate scoprire magari, a partire da qualcuna delle varie storie, che ci sono dentro di noi risorse celate e inimmaginabili.

	Ho scelto uno stile di scrittura semplice, in modo da rendere comprensibile a tutti argomenti che, mi rendo conto, sono a volte un po’ troppo tecnici. In questo modo, non solo gli operatori in ambito sanitario (psicologi, medici, infermieri etc.) ma chiunque, a prescindere dalla propria formazione, potrà leggere con interesse e con piacere queste pagine, che sono rivolte a tutti coloro che hanno interesse per la divulgazione scientifica.

	Mi presento…

	Prima di procedere con la lettura delle “storie che curano” mi sembra corretto (per la prima volta) presentarmi brevemente, almeno a livello professionale con qualche nota personale.

	Capita che sia un medico specializzato in psichiatria, nonché uno psicoterapeuta, uno scrittore e un docente. Il mondo della psicologia mi ha sempre appassionato, tanto che già durante l’adolescenza leggevo libri inerenti quest’argomento, e all’esame di maturità del liceo classico i commissari dovettero sorbirsi un excursus sull’opera omnia di Freud!

	Dopo aver frequentato la facoltà di Medicina ho affrontato altri quattro anni di specializzazione in Psichiatria e ho pensato bene di prendere un meritato anno sabbatico, con un’oncia di spiritualità: ho viaggiato attraverso quasi tutto lo Sri Lanka e ho lavorato per alcuni mesi come fotografo in un Ashram a Pune, che si trova nello stato federato del Maharashtra a circa 120 km a sud-est di Mumbai. In quel periodo mi è stato possibile dedicare del tempo alle pratiche meditative.

	Poi ho cominciato a lavorare come psichiatra, dirigente e formatore delle nuove generazioni, prima in Italia e poi all’estero, nello specifico a Londra, in seguito alla vincita di una borsa di studio.

	Avrei dovuto trattenermi nella capitale inglese per un anno; vi sono rimasto dieci anni, sia facendo formazione personale (presso il noto Istituto Tavistock) che esercitando come Primario e Lecturer al Royal Free University Hospital, nella bellissima Hampstead.

	Tornato nelle lande natie ho invece ricoperto il ruolo di Direttore Sanitario, oltre che quello di docente, divulgatore e psicoterapeuta; sono inoltre uno scrittore, non solo come autore di libri ma anche di numerosi articoli pubblicati su riviste scientifiche nazionali ed internazionali e di oltre cento scritti che analizzano il cinema, l’arte, la letteratura e la poesia con un approccio psicosociologico. Ho collaborato con le riviste B-liminal (UK), N9ve, sulla C.G. Jung Page (US), "Il Quorum” e con il Blog del compianto amico Gabriele La Porta. Da diversi anni collaboro con Sermo, un social network esclusivamente per medici diffuso in tutto il mondo, di cui sono editorialista e membro del consiglio direttivo (MAB, Member Advisory Board). Consiglierei a qualsiasi collega di esplorare ed iscriversi a questa piattaforma, che è il futuro della comunicazione medica “social”.

	Oltre all’Istituto Tavistock ho frequentato altre scuole di psicoterapia (ad esempio il Laboratorio di psicodramma a Milano con Felice Perussia, il gruppo di Socioterapia e Analisi Transazionale a Roma) e alcuni workshop intensivi di terapia cognitivo-comportamentale e dialettico-comportamentale. La psicologia analitica e psicodinamica sono comunque da sempre il mio principale punto di riferimento. Non credo molto agli –ismi, e agli –ani.. forse vagamente influenzato dalle parole di Jung quando ebbe a dire: “Il primo e l’ultimo junghiano sarò io”. Un concetto espresso in altri modi da quelli che non hanno sentito di voler appartenere e che hanno messo al centro il proprio percorso di studio e ricerca individuali, imparando da molti senza diventare seguaci di nessuno: mi vengono in mente Morihei Ueshiba, il fondatore dell'Aikidō e Musashi Miyamoto (1584~1645), il più famoso samurai del Giappone, ma anche tanti altri: scrittori, pittori, persino alcuni uomini politici.

	A livello personale sono un appassionato di arte, di fotografia e di cinema, come avrete modo di scoprire leggendo questo libro.

	
Storie, riflessioni e ispirazioni risolutive 

	Le storie che sto per raccontarvi sono state scelte con particolare cura. Come ho già anticipato, da ognuna di esse ho ricavato degli insegnamenti, e sono state spunto di riflessione per me e di grande utilità per alcune delle persone che ho seguito.

	Spero che possano essere d’ispirazione anche per tutti voi che dedicherete del tempo alla loro lettura, offrendovi dei punti di vista differenti da quelli più comuni e facendovi riflettere anche su argomenti di cui spesso non si parla, perché erroneamente stigmatizzati. Ad esempio, la salute mentale rappresenta, da sempre, una sorta di tabù: quante volte abbiamo sentito dire che “sono i pazzi che vanno dallo psichiatra”? Tante, probabilmente. Eppure, uno studio dell’OMS dice che una persona su tre ha un qualche problema di salute mentale. Problemi che, naturalmente, possono andare dai casi più gravi a quelli più lievi, che spesso nemmeno si notano. Possiamo quindi dire che quello della salute mentale è un argomento che riguarda tutti noi, e come tale è giusto che si affronti, che se ne parli in modo chiaro, senza pregiudizi. Ci sono molti altri tabù di cui si parla poco a mio modesto avviso, come ad esempio, tra gli altri: l’invidia, il silenzio, l’autentica intimità. Io ho deciso di parlarne nelle storie che seguono. 

	Buona lettura.

	Una storia di saggezza zen

	Iniziamo questa sorta di viaggio fatto di storie con un racconto zen che mi ha colpito particolarmente, perché mostra, con semplicità, come le apparenze possano ingannare e come il bene e il male possano essere solo una temporanea apparenza, in relazione al proprio punto di vista.

	La leggenda del contadino saggio

	C’era una volta, in un villaggio cinese, un vecchio contadino che viveva con il proprio figlio e un cavallo. L’animale era l’unica fonte di sostentamento per i due uomini. 

	Un giorno il cavallo scappò, lasciando l’uomo senza la possibilità di lavorare la terra. I suoi vicini accorsero da lui per dimostrargli la loro solidarietà, dicendosi profondamente dispiaciuti per l’accaduto.

	Lui li ringraziò per la visita, ma domandò loro: “Come fate a sapere se ciò che mi è successo è un bene o un male per me? Chi lo sa!” I vicini, perplessi dall’atteggiamento del vecchio contadino, tornarono alle loro case.

	Una settimana dopo, con grande gioia del contadino, il cavallo ritornò alla stalla. Non tornò da solo, bensì accompagnato da una grande mandria di cavalli. Saputo quanto era accaduto, gli abitanti del villaggio tornarono a casa del contadino, questa volta per congratularsi con lui per la buona sorte.

	“Prima avevi solo un cavallo ed ora ne hai molti, è una grande ricchezza. Che fortuna!” dissero.

	“Grazie per la visita e per la vostra solidarietà”, rispose lui, ma come fate a sapere se questo sia un bene o un male per me?”

	I vicini, ancora una volta, rimasero sconcertati dalla risposta del vecchio contadino e se ne andarono via confusi.

	Qualche tempo dopo, il figlio del contadino, nel tentativo di addomesticare uno dei nuovi cavalli arrivati, cadde da cavallo rompendosi una gamba. I vicini premurosi tornarono a far visita al contadino dimostrandosi molto dispiaciuti per la disgrazia.

	L’uomo ringraziò per la visita e l’affetto di tutti e nuovamente domandò: “Come potete sapere se l’accaduto è una disgrazia per me? Aspettiamo e vediamo cosa succederà nel tempo.”

	Ancora una volta la frase del vecchio contadino lasciò tutti stupefatti e senza parole, e se ne andarono increduli.

	Trascorsero alcuni mesi ed il Giappone dichiarò guerra alla Cina. Il governo inviò i propri emissari in tutto il paese alla ricerca di giovani in buona salute da mandare al fronte, in battaglia. Arrivarono anche al villaggio, dove reclutarono tutti i giovani, eccetto il figlio del contadino che aveva la gamba rotta e che non poteva quindi combattere.

	Nessuno dei ragazzi ritornò vivo al villaggio. Il figlio del contadino invece guarì, e poco dopo i cavalli furono venduti, procurando una buona rendita a lui e al padre.
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